
STABILITÀ DEI CARATTERIFENOTIPICI DI ALCUNE CV 
IN DIVERSIPEDOPAESAGGIFRIULANI. 
APPLICAZIONE DEL METODO NELLA CARATTERIZZAZIONE 
VITICOLA DEL COMPRENSORIO DOC "FRIULI-GRAVE" 
G. M I C H E L U T T I 1 , G . C O L U G N A T I 2 , M . M A S O T T I 2 , P. B E L L A N T O N E 1 , 
G. C R E S P A N 2 , F. Z A N E L L I 

1. ERSA, Servizio Sperimentazione Agraria, Via Sabbatini 5 - 33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 
2. ERSA, Centra Pilota Vitivinicoltura, Via 3a Armata 69 - 34170 Gorizia 
3. Consorzio Tutela Vini DOC "Friuli-Grave", Via Oberdan 26 - 33170 Pordenone 

Summary 
This  communication was estracted  from  a study  concerning the viticultural  characterization 
ofA.  VA.  "Friuli-Grave  " area sponsored  by Chamber  of  Commerce of  Pordenone. 
For  the application of  ecovalence stability  index  proposed  by Wricke  (1962)  two traditional 
varieties cultivated  in the area under  observation (Tocai  and  Sauvignon  Blanc) were chosen, 
stationed  in 13 différent  places (guide  vineyards),  représentative  of  11 soil landscapes.  Through 
informations  collected  by basis soil mapping (geological,  morphological  and  historical  maps) 
and  during  country relief,  a soil landscapes  map was produced,  in order  to individuate  the 
guide-vineyards. 
During this research, main vegeto-productive  vine performances  were evaluated,  investigating, 
at the same time, the most important  compositive must parameters. 
Ail these informations  allowed  to estirnate  the vine-environment relationship  and  in this case 
the level  of  phenotypical characters  stability. 

1. Introduzione 
Nella viticoltura moderna gli obiettivi délia produzione possono essere molteplici e la loro 
realizzazione avviene in ambienti differenti  attraverso una scelta varietale adatta. 
L'esigenza di tutelare la diversità delle produzioni e di valorizzare adeguatamente la tipicità dei 
vini hanno sollecitato il rifacimento  délia Legge 930/63 in materia di Denominazioni di Origine 
Controllata. 11 risultato è stata la Legge 164/92 con la quale viene stabilito che la qualità dei 
vini viene riferita  ad un origine geografica  determinata con la possibilité, tra l'altro, di ricono-
scere all'interno delle denominazioni protette (DOC e DOCG) sottozone a superiore e ricono-
sciuta qualità dei vini ottenibili che possano utilizzare in etichetta il nome di sottozona, comu-
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ne, frazione,  microzona, fattoria  e perfino  vigna, a condizione che si dimostrino le peculiarità 
storiche ed ambientali e la rilevanza enologica del territorio su cui insistono. 
In considerazione di queste premesse normative nel 1995 su sollecitazione del Consorzio DOC 
"Friuli-Grave" e con il sostegno economico délia Caméra di Commercio di Pordenone, è stato 
deciso di attivare uno studio délia vocazione viticola dell'areale delle Grave pordenonesi, un 
territorio vasto (ca. 5300 ha di vigneto) e complesso, caratterizzato da produzioni enologiche 
anche sostanzialmente diverse tra loro, queste considerazioni consigliano cautela ed estrema 
attenzione nell'approccio metodologico dello studio dei rapporti vitigno-ambiente. Infatti  da 
lungo tempo l'ambiente è riconosciuto come il fattore  principale nel determinare la qualità, ma 
allo stesso tempo risulta estremamente difficile  discriminare aU'interno del sistema vitigno-
ambiente il peso dei singoli fattori:  questo spiega in parte il motivo per cui i metodi di caratte-
rizzazione dell'ambiente viticolo sono spesso assai diversi tra loro (Amerine et al., 1994; 
Antoniazzi et al., 1986; Asselin et al., 1987; Astruc et al., 1980; Bonfils,  1977; Boselli, 1991; 
Colugnati, 1990; Costantinescu, 1967; Costantini et al., 1987; Dutt et al., 1981 ; Falcetti et al., 
1992; Fregoni et al., 1992; Hidalgo 1980; Intrieri et al, 1988; Laville 1990; Michelutti et al, 
1996; Morlat et al, 1991; Scienza et al, 1990; Shubert et al, 1987; Turri et al, 1991). 

2. Materiali e metodi 
Nella prima fase  dell'indagine, di pertinenza dei pedologi, è stata prodotta una legenda provvi-
soria del pedopaesaggio a livello di sottounità, secondo le proposte dell'ERSAL e délia regio-
ne Emilia Romagna. In seguito, sulla base delle informazioni  bibliografïche  e cartografiche 
disponibili in Regione, è stata redatta una bozza délia carta del pedopaesaggio. Tramite delle 
osservazioni di campagna (profïli  e trivellate) si è provveduto a verificare  e a migliorare il 
documento cartografico  e a definire  le tipologie di suolo. 
In 11 sottounità di pedopaesaggio rappresentative délia realtà viticola sono stati individuati 13 
vigneti-guida (o siti) ognuno dei quali ospitante sette vitigni considerati tradizionali o di rilievo 
commerciale, e suggeriti dal Consorzio DOC "Friuli-Grave" (Tocai, Sauvignon Blanc, Pinot 
Grigio, Chardonnay, Merlot, Cabernet Sauvignon, Cabernet Franc): in figura  1 viene rappre-
sentata la localizzazione dei siti. 
Il criterio seguito nella scelta dei vigneti ha tenuto conto del fatto  che fossero  quanto più 
possibile coetanei e che presentassero ovviamente la stessa forma  di allevamento: in questo 
senso la scelta è caduta sul Sylvoz o sulla sua variante il Casarsa, molto diffusi  sul territorio. 
Sui vigneti-guida si è provveduto a predeterminare la carica di gemme/ceppo mediante la potatura 
invemale, lasciando un numéro di gemme taie da raggiungere, considerando la variabilità lega-
ta al sesto d'impianto, un valore compreso tra le 55.000 e le 60.000 gemme/ha. 
Alla vendemmia sono stati investigati i principali parametri produttivi delle piante: fasi 
fenologiche,  produzione per pianta e ad ettaro, numéro grappoli per pianta, peso medio del 
grappolo; al bruno è stato pesato il legno di potatura e taie valore è stato utilizzato per calco-
lare l'indice di Ravaz (P/L), l'indice di espressione vegeto-produttiva (EVP) e l'indice di equi-
librio vegeto-produttivo (L/EVP). 
Sui mosti dall'invaiatura alla vendemmia sono stati determinati i principali parametri analitici 
(zuccheri totali, pH, acidità titolabile) al fine  di verificare  la dinamica di maturazione. 
I dati cosi raccolti durante un triennio di osservazione (1995-1997) sono stati sottoposti al-
l'Analisi délia Varianza e la medie separate tramite il test di Student Newman-Keuls. 
Inoltre è stata studiata la variabilità delle risposte vegeto-produttive dei diversi siti di coltiva-
zione quale misura dell*interazione vitigno-ambiente; a taie scopo è stato utilizzato l'indice di 

160 



stabilità dell'ecovalenza (Wi) proposto da Wricke (1962) attraverso il programma SI 16 su 
licenza del Statistical Research Program Librarian Agriculture Canada (Lin et al, 1992). 
Nella présente comunicazione, per evidenti motivi di spazio, vengono riferiti  i risultati dello 
studio dell'interazione vitigno-terroir nel caso del Sauvignon Blanc e del Tocai Friulano. 

3. Risultati e discussione 
5. 1. Indagine  geopedologica. 
I pedopaesaggi dell'area d'indagine sono quanto mai vari e numerosi, essi si differenziano  per 
condizioni morfologiche,  litologiche, pedologiche e d'uso. Due sono i sistemi di pedopaesaggio 
rappresentati: pianure fluvioglaciali  (L) e valli alluvionali (V). NelPambito del primo sistema 
sono stati individuati tutti e tre i sottosistemi previsti in legenda: alta pianura ghiaiosa (LG), 
média pianura idromorfa  (LQ) e pianura méridionale (LF); anche nel sistema V sono rappre-
sentati i due sottosistemi: valli alluvionali antiche o medie (VT) e alluvioni recenti o attuali 
(VA). Delle 11 sottounità di pedopaesaggio, considerate per la scelta dei vigneti-guida, si ri-
porta una breve descrizione. 

Sottounità  LG11 (vigneto-guida 2 - S. Quirino). 
Questa tipologia di pedopaesaggio trova discreta diffusione  spaziale nell'Alta pianura 
pordenonese ed è costituita da depositi fluvioglaciali  del wiirmiano. L'assetto morfologico  è 
dato da ampie conoidi ghiaiose e convesse. Si tratta di alluvioni dei torrenti Cellina e Meduna 
di natura calcareo-dolomitica. 
II risultato del processo pedogenetico, sebbene protrattosi per diversi millenni, ha prodotto un 
suolo poco profondo  a causa délia natura grossolana e carbonatica del parent material. 
1 suoli hanno una tinta bruno-rossastra in quanto la discreta dotazione di sostanza organica 
maschera solo parzialmente il colore degli ossidi di ferro  liberati dall'alterazione dei minerali 
jrimari. Il quadro pedologico è caratterizzato da un epipedon ochrico e da un orizzonte cambico; 
si tratta dunque di suoli a profilo  mediamente differenziato,  tipo A Bw C. 
Sono suoli sottili con pietrosità superficiale  moderata, a scheletro abbondante e tessitura fran-
:a, estremamente calcarei, a drenaggio rapido. Sono classificabili  secondo i sistemi tassonomici 
JSDA e FAO rispettivamente come Typic Eutrochrepts e Calcaric Cambisols. Le limitazioni 
egate allo spessore, scheletro e déficit  idrico portano alla attribuzione délia IV classe délia 
-and Capability. 

Sottounità  LG12 (vigncto-guida 1, 3, 4 - Fontanafredda,  Maniago, Sequals). 
Questa sottounità présenta condizioni geomorfologiche  identiche alla s.u. LG11, ma si diffe-
enzia da questa per una maggior pietrosità superficiale,  qui frequente,  e per una dotazione di 
ostanza organica prossima al 10%. Questi territori a causa délia loro elevata siccità pedologica 
o n o stati sede, sino ad un recentissimo passato, di magre praterie di graminacee che cresceva-
io su un solum di spessore spesso inferiore  ai 10 cm. Questa formazione  vegetale ha svolto un 
uolo preminente nell'evoluzione e nella definizione  delle qualità attuali del suolo. 
êl dopoguerra, l'introduzione dell'irrigazione ha consentito la messa a coltura di queste aree. 

-avorazioni profonde,  talvolta anche oltre i 40 cm, hanno rimescolato l'orizzonte superficiale 
on il substrato sottostante portando in superficie  ciottoli e pietre. Si tratta di suoli caratteriz-
ati da un epipedon mollico, ben sviluppato, di colore bruno scuro, ben strutturato e con un 
levato grado di saturazione. 
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Si tratta di suoli sottili o moderatamente profondi  con pietrosità superficiale  frequente,  a sche-
letro abbondante e tessitura franca,  estremamente calcarei, a drenaggio rapido. 
Sono classificabili  secondo i sistemi tassonomici USDAe FAO rispettivamente come Entic o 
Typic Hapludolls o Typic Rendolls e Calcaric Phaeozems. 

Rientrano nella IV classe délia Land Capability per limitazioni legate alla pietrosità, al déficit 
idrico e spesso anche per l'esigua potenza. 

Sottounità  LF23  (vigneto-guida 12 - Porcia). 
Il pedopaesaggio délia s.u. LF23 è quello che trova maggiore diffusione  nell'area délia bassa 
pianura pordenonese racchiusa tra il Livenza, il Noncello e il Meduna che è costituita da allu-
vioni calcareo-dolomitiche del Cellina. 
E' una zona che présenta una conformazione  morfologica  peculiare per avere subito, in epoca 
postglaciale, una intenso terrazzamento del piano fondamentale  délia pianura ad opéra dei 
numerosissimi corsi di risorgiva. Le profonde  incisioni presenti nella bassa pianura tra il Livenza 
e il Sile sono dovute da un lato alla sensibile pendenza dei conoidi che nell'area di competenza 
del Cellina è dell'ordine dello 0.4% e dall'altro dalla variazione del livello dell'acqua del "col-
lettore" Livenza. 
La piana fluvioglaciale  del Cellina présenta, pertanto, una morfologia  convessa che non è stata 
interessata se non marginalmente dai fenomeni  erosivi, ed è costituita da numerosi lembi inter-
calati da scarpate e fondovalle. 
Il parent material è caratterizzato da elevate percentuali di limo (50-2 micron) e di limo fine 
(20-2 micron), taie carattere si amplifica  in profondità.  Il limo è costituito quasi integralmente 
da carbonati. 
La presenza di livelli di carbonati superiori al 70% ha rallentato i processi pedogenetici: si nota 
solo una modesta decalcificazione  in superficie,  con un relativo accumulo di carbonati in pro-
fondità,  in genere perô a livelli non diagnostici e un moderato grado di aggregazione delle 
particelle nel solum mentre il substrato pedogenetico conserva caratteri di apedalità. 
L'epipedon è di tipo ochrico e poggia su un orizzonte profondo  cambico. 
Sono suoli moderatamente profondi  a causa délia sottostante struttura massiva che ostacola 
l'approfondimento  radicale, privi di scheletro a tessitura franco-limosa,  estremamente calcarei 
con livelli significativi  di calcare attivo, a drenaggio lento. 
Secondo la classificazione  USDA si tratta di Aquic Eutrochrepts e per quella FAO di Gleyic 
Cambisols. 
Rientrano nella III classe di capacità d'uso per le limitazioni legate all'approfondimento  radi-
cale, alla tessitura e al drenaggio. 

Sottounità  LF25  (vigneto-guida 10 - Pasiano di Pordenone). 
Il paesaggio présenta caratteri morfologici  simili a quella délia s.u. LF23, nella sottounità in 
oggetto, perô, il terrazzamento è più modesto e le incisioni dei corsi di risorgenza sono meno 
profondi:  in quest'area permane l'influenza  délia variazione del livello dell'acqua nel "colletto-
re" Livenza, ma la pendenza délia pianura è inferiore  (0.1%). La piana ha pertanto un anda-
mento convesso ma più dolce. 
Le alluvioni fluvioglaciali  sono di competenza del Tagliamento ed il materiale di partenza è 
costituito da depositi fini. 
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I suoli sono particolarmente decarbonatati in superficie  rispetto ai supposti valori iniziali e 
mostrano un accumulo di carbonati secondari in profondità  tra i 50 cm e il métro (orizzonte 
calcico), questo strato è inoltre caratterizzato da valori molto elevati di calcare attivo. 
Segni di idromorfia  (chroma minore o uguale a 2 nella matrice) si riscontrano entro il métro e 
spostandosi verso le zone di transizione con i fondovalle  anche entro i primi 50 cm. 
Si tratta di suoli profondi,  privi di scheletro a tessitura franco-limoso-argillosa,  moderatamente 
calcarei, a drenaggio mediocre. 
Sono classificabili  secondo i sistemi tassonomici USDAe FAO rispettivamente come Oxyaquic 
Eutrochrepts e Haplic Calcisols. 
Le limitazioni dovute alla tessitura e al drenaggio comportano l'attribuzione a questi suoli délia 
II classe délia Land Capability. 

Sottounità  Z.F2 7 (vigneto-guida 9a - S. Giovanni di Casarsa). 
Nella s.u. LF27 rientrano quei territori délia bassa pianura friulana  formatisi  sulle alluvioni 
fluvioglacial  i del Tagliamento a tessitura fine  che poggiano su un substrato a granulometria 
grossolana che di norma si rinviene entro il métro. L'area è pianeggiante con pendenze inferiori 
allo 0.1%. 
Nella sottounità si riscontrano in superficie  dei chroma 2 e dei value che variano da 3 a 4 
portando cosi a condizioni limite per l'identificazione  dell'epipedon mollico. Il livello di so-
stanza organica è buono. L'orizzonte B cambico sottostante è notevolmente decarbonatato ma 
conserva ancora una piena saturazione. 
Sono suoli profondi,  con abbondanza di scheletro in profondità  a tessitura franco-argillosa, 
scarsamente calcarei e reazione neutra, a drenaggio mediocre. 
Secondo la classificazione  USDA si tratta di Typic Eurochrepts o talvolta di Typic Hapludolls 
e per quella FAO di Eutric Cambisols o Haplic Phaeozems. 
Le limitazioni dovute alla tessitura e al drenaggio comportano l'attribuzione a questi suoli délia 
II classe délia Land Capability. 

Sottounità  LF21  (vigneto-guida 13 - Sacile). 
Il paesaggio mostra un morfologia  simile a quella délia s.u. LF27: l'area è subpianeggiante con 
pendenze variabili tra lo 0.2-0.3%. Le alluvioni fluvioglaciali  sono di competenza del Piave ed 
il materiale di partenza è dato da depositi fini  o molto fini  riposanti su substrati a grana média. 
I suoli evidenziano un buon grado di decarbonatazione superficiale,  sono caratterizzati dalla 
presenza di un epipedon mollico, ben strutturato e saturato, mostrano segni di idromorfia  con 
matrice a basso croma entro i primi 100 cm. Si tratta di suoli profondi,  privi di scheletro, a 
tessitura che passa, con la profondità,  da argillosa a franco-sabbiosa,  sono molto calcarei con 
livelli moderati di calcare attivo, a drenaggio lento. 
Sono classificabili  secondo i sistemi tassonomici USDA e FAO rispettivamente come Aquic 
Hapludolls e Gleyic Phaeozems. La limitazione dovuta al drenaggio lento comporta l'attribu-
zione délia III classe délia Land Capability. 

Sottounità  LQ22 (vigneto-guida 9b- S. Giovanni di Casarsa). 
Questa tipologia di pedopaesaggio si riscontra in un'ampia plaga depressa délia bassa pianura 
pordenonese tra il Sile e il Tagliamento e dato il particolare assetto morfologico  i suoli presen-
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tano chiari segni di idromorfia;  solo per taie ragione si differenzia  dalla s.u. LF27, infatti  queste 
due sottounità possiedono lo stesso: materiale di partenza, substrato, sequenza di orizzonti 
genetiei. I caratteri idromorfi  (chroma minore o pari a 2 nella matrice con screziature si riscon-
trano già nei primi 50 cm). 
Sono suoli profondi,  con abbondanza di scheletro in profondità  a tessitura fine,  scarsamente 
calcarei e reazione neutra, a drenaggio lento. 
Secondo la classificazione  USDA si tratta di Typic Endoaquepts o talvolta di Typic Endoaquolls 
e per quella FAO di Eutric Gleysols o Mollic Gleysols. 
La limitazione dovuta al drenaggio lento comporta l'attribuzione délia III classe délia Land 
Capability. 

Sottounità  VT11  (vigneto-guida 5 - Spilimbergo). 
Questa tipologia di pedopaesaggio si riscontra nell' Alta pianura pordenonese sulle ali dei conoidi 
postglaciali del Cellina e del Meduna. Si tratta di alluvioni ciottoloso-ghiaiose di natura calcareo-
dolomitica. 
Questi territori, conosciuti come "magredi", presentano una siccità pedologica ancora più 
marcata délia s.u. LG12 e come questa sono stati sede, sino ad un recentissimo passato, di 
magre praterie di graminacee. 
Anche in quest'area l'introduzione deH'irrigazione ha consentito la messa a coltura. 
Si tratta di suoli caratterizzati da un epipedon mollico, di colore bruno scuro, scarsamente 
strutturato e saturo. 
Si tratta di suoli sottili con pietrosità superficiale  frequente,  a scheletro abbondante e tessitura 
franco-sabbiosa,  estremamente calcarei, a drenaggio rapido. 
Sono classificabili  secondo i sistemi tassonomici USDA e FAO rispettivamente come Typic 
Rendolls e Rendzic Leptosols. 
Rientrano nella IV classe délia Land Capability per limitazioni legate alla profondità,  alla 
pietrosità, al déficit  idrico. 

Sottounità  VT12  (vigneto-guida 11 - Prata di Pordenone). 
Il pedopaesaggio délia s.u. VT12 trova una certa difïusione  nella bassa pianura pordenonese 
nell'area circostante la confluenza  tra il Livenza e il Meduna, è costituita da alluvioni fluvioglaciali 
calcareo-dolomitiche del Cellina variamente rimaneggiate in epoca olocenica. 
La zona ha una conformazione  morfologica  analoga alla s.u. LF23. 
Il parent material è caratterizzato da elevate percentuali di limo (50-2 micron) e di limo fine 
(20-2 micron), taie carattere diviene più marcato in profondità.  Il limo è costituito quasi inte-
gralmente da carbonati. 
Gli alti livelli di carbonati hanno di fatto  bloccato la pedogenesi; in superficie  l'aggregazione 
delle particelle è debole, mentre il substrato pedogenetico conserva caratteri di apedalità. Dove 
l'evoluzione è più spinta si rinviene un orizzonte calcico. Sono suoli moderatamente profondi 
a causa délia struttura massiva che ostacola l'approfondimento  radicale, privi di scheletro a 
tessitura franco-limosa,  estremamente calcarei con livelli di calcare attivo che variano dal 10 al 
15%, a drenaggio lento. 
Sono classificabili,  a seconda che presentino o meno l'orizzonte calcico, e secondo i sistemi 
tassonomici USDA e FAO rispettivamente come Aquic Eutrochrepts, Aquic Udifluvents  e 
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Haplic Calcisols, Calcaric Fluvisols. Rientrano nella III classe di capacità d'uso per le limita-
zioni di approfondimento  radicale e di drenaggio. 

Sotto  unit  à VA33  (vigneto-guida 6 e 8 - S.Martino al Tagliamento e S.Vito al Tagliamento). 
Questa sottounità si rinviene tra l'attuale corso del Tagliamento e l'allineamento approssima-
tivo Valvasone-Casarsa-S. Vito e costituisce il cono di alluvioni grossolane più recenti del 
Tagliamento. 
Il breve tempo concesso alla pedogenesi e la grossolanità dell'alluvione non ha permesso lo 
sviluppo di orizzonti diagnostici. Nell'area si rinvengono, infatti,  dei profili  di tipo AC. 
11 suolo è sottile, con scheletro frequente  in superficie  e molto abbondante in profondità,  a 
tessitura franca,  estremamente calcareo, a drenaggio rapido. 
Sono classificabili  secondo i sistemi tassonomici USDA e FAO rispettivamente come Typic 
Udifluvents  e Calcaric Fluvisols. 

Rientrano nella IV classe délia Land Capability per l'esigua potenza. 

Sottounità  VA34  (vigneto-guida 7 - Casarsa). 
Anche questa sottounità come la VA33 trova collocazione nel recente cono alluvionale del 
Tagliamento, è perô costituita da sedimenti più fini. 
Si rinvengono suoli profondi,  privi o con scarso scheletro, a tessitura franco-limosa,  estrema-
mente calcarei, a drenaggio buono. 
Secondo la classificazione  USDA si tratta di Typic Udifluvents  e per quella FAO di Calcaric 
Fluvisols. 
Le limitazioni dovute alla tessitura e al contenuto di carbonati comportano l'attribuzione a 
questi suoli délia II classe délia Land Capability. 

3.2. Il  "modello  " Tocai  Friulano 
La figura  2 mostra la ripartizione délia variabilità spiegata dalle fonti  di variazione (anno e sito) 
e dalla loro interazione relativamente aile variabili vegeto-produttive: come si puô notare essa 
pone in netta evidenza il peso del fattore  "sito di produzione" che ha gestito quote variabili da 
un minimo di 63% ad un massimo di 74% délia variabilità totale. Minore, nella scala gerarchi-
ca, il ruolo svolto dalla componente "annata" che solamente nel caso del fattore  peso medio del 
grappolo arriva a spiegare il 15% délia variabilità. Il ruolo dell'annata viene amplificato  invece 
nell'interazione con il terroir dove gestisce dal 18% al 35% délia variabilità: sono soprattutto i 
parametri legati all'equilibrio vegeto-produttivo (peso del legno di potatura, produzione, indi-
ce di Ravaz, indice L/EVP) a dimostrarsi fortemente  dipendenti. 
L'Analisi délia Varianza applicata ai principali parametri espressivi délia pianta (tab. 1) discri-
mina, in linea generale, tre grandi gruppi corrispondenti ad altrettante situazioni di equilibrio 
vegeto-produttivo: rispettivamente ad alta (S. Vito al Tagliamento, S. Martino al Tagliamento, 
Casarsa délia Delizia, S. Giovanni di Casarsa e Fontanafredda)  média (Sequals, Pasiano di 
Pordenone e Sacile) e bassa espressione produttiva (S. Quirino e Spilimbergo). 
Al primo gruppo dunque appartengono siti di coltivazione che esaltano il potenziale espressivo 
délia pianta, risultato délia concomitanza di un'elevata carica di gemme per ceppo (fertilité 
medio-alta) e di un elevato peso medio del grappolo. Taie comportamento fisiologico  trova 
giustificazione  anche nel paramétra peso del legno di potatura, indice indiretto délia vigoria 
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délia pianta, ed in generale elevato, con la sola eccezione del sito di S. Martino al Tagliamento, 
dove si registra il valore più basso (0,807 kg/pianta). Sebbene taie parametro si rifletta  su un 
valore dell'indice di Ravaz (8,10) considerato mediamente buono dalla letteratura scientifica,  i 
riscontri qualitativi riportati in tabella 2 (16,8 °Brix) dimostrano come la scala di Ravaz in 
queste aree necessiti di verifiche  sperimentali. D'altra parte anche l'indice di equilibrio vegeto-
produttivo L/EVP ( 11,6) è un ulteriore segnale che il potenziale espressivo probabilmente non 
è accompagnato da un adeguato apparato fotosintezzante. 
Per una migliore comprensione dei fenomeni  è intéressante investigare il grado di stabilità délia 
varietà nelle diverse località relativamente aile principali performances  vegeto-produttive, va-
lutato attraverso l'indice di ecovalenza di Wricke (fig.  3), precisando che a valori di indice 
bassi corrisponde elevata stabilità del carattere. 
Taie parametro evidenzia che mentre S. Martino al Tagliamento, Casarsa délia Delizia, S. Gio-
vanni di Casarsa e Fontanafredda  mostrano un elevato grado di stabilità all'ambiente per quasi 
tutti i parametri osservati, il sito di S. Vito al Tagliamento, al contrario, risulta condizionare 
tutte le variabili considerate. I parametri qualitativi esposti in tabella 2, seppur nella loro sem-
plicità, evidenziano la ben nota correlazione negativa esistente tra produzione e grado zucche-
rino. 
Al secondo gruppo appartengono tre siti (Sequals, Pasiano di Pordenone e Sacile) accomunati 
da basse produzioni ad ettaro. Va sottolineato perô il comportamento del sito di Sacile, carat-
terizzato dalla più bassa produttività per ceppo, dal più contenuto peso del legno di potatura, 
da una generalmente alta instabilità di comportamento e da un'elevata precocità di maturazione 
tecnologica (fig.  4). 
Al gruppo contraddistinto da basso potenziale espressivo appartengono le località di S. Quirino 
e Spilimbergo. Tra i vari parametri investigati va sottolineato l'indice di stabilità di ecovalenza 
di Wricke fatto  registrare dal sito di Spilimbergo: la cultivar Tocai, infatti,  mostra un elevato 
livello di instabilità (fig.  3), sintomo évidente di estrema reattività a questo ambiente. Taie sito 
inoltre, a fronte  di un germogliamento medio, evidenzia una fioritura  e soprattutto una allegagione 
particolarmente tardive, con un sottoperiodo allegagione-invaiatura sicuramente anomalo (fig. 
4). 

3.3. Il  "modello"Sauvignon  blanc 
Analizzando le quote di variabilità spiegata, anche in questo caso, il "sito di coltivazione" 
rappresenta il fattore  di maggiore variabilità e gestisce (fig.  5) quote dal 75% (peso del legno di 
potatura) al 89% (produzione per ceppo). Al contrario del "modello Tocai" la componente 
"annata" risulta molto più stabile, superando nel solo caso del parametro indice di Ravaz 1*1%; 
taie dato è peraltro confermato  dall'Analisi délia Varianza riferita  al triennio di osservazioni 
(tab. 3), dove risulta come in generale vi sia una stabilità dei comportamenti generalizzata. 
Anche nel caso délia varietà Sauvignon blanc, al fine  di proporre un approccio più pragmatico, 
dall'analisi delle performances  è possibile individuare tre gruppi di "vigneti-guida": ad alto 
(Pasiano di Pordenone, Fontanafredda,  Sacile e Casarsa délia Delizia), medio (Porcia, S. Gio-
vanni di Casarsa e S. Vito al Tagliamento) e basso potenziale produttivo (Spilimbergo, Maniago,. 
S. Martino al Tagliamento, Prata di Pordenone e Sequals). 
Nelle località raccolte nel primo gruppo la cultivar Sauvignon blanc, per tutta una serie di 
ragioni (anticipo di germogliamento come nel caso del sito Fontanafredda  in fig.  6) esprime la 
sua vigoria, peraltro assecondata in taluni casi da strutture di produzione (vigneti-guida) che 
non la controllano compiutamente. 
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Analizzando l'indice di ecovalenza di Wricke (fig.  7) spicca il comportamento délia varietà nel 
sito di Sacile, dove questa si dimostra estremamente reattiva per quasi tutti i parametri investi-
gati. Peraltro le performances  enologiche nei siti Fontanafredda  e Casarsa délia Delizia sono 
sicuramente interessanti tanto da proporsi sicuramente come un buon compromesso tra produ-
zione e qualità: (tab. 4) entrambi i siti inoltre mostrano un ciclo vegetativo più corto delle altre 
stazioni. 
Al gruppo caratterizzato da medio potenziale espressivo appartengono siti localizzati a Porcia, 
S. Giovanni di Casarsa e S. Vito al Tagliamento. I tre siti dimostrano performances  enologiche 
paragonabili (tab. 4) frutto  di comportamenti e adattamenti fisiologici  all'ambiente di coltiva-
zione molto simili: infatti  la figura  7 evidenzia livelli di stabilità in generale elevati per le prin-
cipali prestazioni viticolo-enologiche. Semmai va segnalato il sito di Porcia dove il Sauvignon 
blanc si dimostra estremamente reattivo per quanto riguarda produzione e numéro grappoli 
per ceppo. 
Nell'ambito del gruppo a bassa espressione produttiva riscontriamo i siti di Spilimbergo, 
Maniago,. S. Martino al Tagliamento, Prata di Pordenone e Sequals che ofïrono  in generale un 
buon compromesso quantità-qualità (tabb. 3 e 4) ad eccezione forse  di S. Martino al Tagliamento, 
dove perô il livello zuccherino (17,3 °Brix) e l'acidità titolabile (11,36) lasciano intravedere 
una non corretta gestione délia fase  di maturazione (fig.  6). Anche per quanto riguarda la 
cultivar Sauvignon blanc il sito di Spilimbergo spicca per una generale instabilità di risposte 
adattive (fig.  7) segnatamente per i parametri L/EVP e peso medio grappolo. 

4. Conclusioni 
Nel "modello Sauvignon Blanc" emerge una buona corrispondenza tra i gruppi di vigneti-
guida a diversa espressione produttiva, individuati con l'analisi délia varianza, e le qualità 
pedologiche dei siti dove insistono i vigneti. Il potenziale vegeto-produttivo risulta minore sui 
suoli sottili e grossolani dell'alta pianura pordenonese e in un unico suolo délia bassa pianura 
dove perô le condizioni tessiturali, strutturali e chimiche (alti livelli di calcare attivo) limitano 
fortemente  le performances  produttive. Dalle valutazioni esposte, quindi, risulta chiaramente 
come il Sauvignon Blanc sia un vitigno che manifesta  una forte  reattività aile ootidizioni am-
bientali di coltivazione. In particolare i fattori  pedoclimatici conducono ad una forte  modifica-
zione dell'attività vegeto-produttiva. Nel "modello Tocai" la reattività ambientale risulta for-
temente mediata dal fattore  annata; ciô spiega la grande instabilità di comportamento del vitigno 
nei confronti  delle diverse condizioni pedoclimatiche. 
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Tab. 1 Performances  vegeto-produtîive  délia  cultivar  Tocai  friulano  nei diversi  siti di  colti-
vazione 

silo peso uva peso uva grappoli 
(tg^pianta) (qJLTta) (n°^ianta) 

p eso medio 
grappolo 

(K) 

peso legno 
dipotatura 
(kgifc  ianta) 

indice L/EVP 
di 

Ravaz 

EVP 

S. Vite al T. 9,621a 122,2 b 51,6 b 189,4 a 1,590 d 6,83 b 14,8 e 11,211 a 
S.Martmo al T. 6,399 c 213,3 a 37,1 d 174,1 a 0,807 e 8,10 a 11,6 f 7,206 b 

Casaisa d/D 8,014 b 130,9 b 45,5 c 175,3 a 2,811 a 3,36 c 26,2 c 10,826 a 
S. Giovanni di C. 
Fontanafredda 

6,689 c 127,4 b 36,8 d 
6,462 c 143,6 b 36,7 d 

182,3 a 
181,7 a 

1,731 cd 
2,052 bc 

3,97 c 21,0 d 
3,29 c 24,8 cd 

8,149 b 
8,513 b 

Pasiano diP. 8,758 ab 92,2 c 60,7 a 149,4 b 2,330 b 3,75 c 21,7 d 11,088 a 
SacOe 2,891 e 92,5 c 22,8 e 123,0 c 0,961 e 3,13 c 27,1 c 3,679 c 

Sequals 5,722 cd 81,8 c 37,7 d 152,7 b 2,040 bc 3,14 c 27,4 c 7,645 b 
Sjpilimljeigo 5,141 d 73,5 c 36,0 d 134,6 c 2,098 bc 3,61 c 32,8 b 7,239 b 
S. Quiiino 2,150 e 71,6 c 22,6 e 84,7 d 1,728 cd 1,26 d 53,1 a 3,855 c 

significatività * * * * * * * * * . * * 

Valori, nell'ambito délia stessa colonna, contrassegnati dalettere uguali non differiscono  statisticamente tra loro 
per P<0,0 5 (test di Student Newman-Keuls) 
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Effetto  del fattore  "annata" sulle principali performances  vegeto-produttive 

anno peso uva 
(kg/pianta) 

peso uva 
(q.li/ha) 

grappoli 
(n°/pianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

indice 
di 

Ravaz 

L/EVP EVP 

1995 5,026 b 90,2 b 31,4b 151,7 b 1,692 b 3,81 b 30,4 a 6,718 c 
1996 6,941 a 129,0 a 41,8 a 162,6 a 1,990 a 3,91 b 24,1 b 8,904 a 
1997 6,614 a 125,5 a 43,0 a 149,8 b 1,762 b 4,41 a 23,6 b 8,282 b 

Signiflcatività * * * * * * * * * * * * * * * * 

Tab. 2 Effetto  del  sito sullà  qualità dei  mosti délia  cultivar  Tocaifriulano  nei diversi  siti di 
coltivazione 

fi  to zuccheri ("Brix) acidftô  totale (g/L 
ne. tartarico) 

pH 

S. Vito al T. 16,4 7,90 3,07 
S. Martino al T. 16,8 7,79 3,06 

Casarsa d/D 15,3 8,22 3,08 
S. Giovanni di C. 16,7 7,56 3,12 

Fontanafredda 16,8 7,80 3,33 
Pasiano di P. 16,4 8,59 3,06 

Sacile 20,2 6,35 3,07 
Sequais 17,8 9,14 3,21 

Spilimbergo 17,7 9,45 3,10 
S. Quirino 17,2 10,71 3,16 

Tab. 3 Performances  vegeto-produttive  délia  cultivar  Sauvignon  blanc nei diversi  siti di  col-
tivazione 

»lt« | k m uva 
(kg/pianta) 

peso uva 
(q.li/ha) 

grappoli 
(n°/pianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

Indice 
di 

R a v a z 

L / E V P E V P 

Pasiano di P. 9,556 a 187,4 b 78,0 a 126,3 a 1,396 c 7,24 b 13,3 f 10,951 a 

Fontanafredda 8,272 b 135,1 c 73,4 a 113,7 b 1,267 cd 6,97 b 14,0 f 9,539 b 

Sacile 6,421 c 205,5 a 51,7 cd 123,4 ab 0,818 g 8,27 a 11,2 f 7,239 c 

Casarsa d/D 5,590 d 106,5 d 65,3 b 85,5 cd 1.809 b 3,72 d 25,9 d 7,399 c 

Porcla 5,016 de 104,4 d 55,5 c 85,8 cd 2,543 a 1,97 e 36,4 b 7,559 c 

S. Giovanni di C. 4,257 ef 106,4 d 46,4 ede 93,4 c 0,945 efg 5,84 c 18,6 e 5,203 d 

S. Vito al T. 4,329 cf 123,7 cd 50,0 cd 85,2 cd 1,186 ede 3,83 d 23,7 de 5,515 d 

Spilimbergo 3,650 fg 78,5 e 43,4 de 85,5 cd 0,859 fg 5,08 c 19,8 e 4,509 de 

Maniago 2,715 g 54,7 f 46,4 ede 57,4 e 1,107 def 2,59 c 31,1 c 3,822 e 

S. Martino al T. 2,950 g 67,4 ef 37,9 e 74,9 d 1,432 c 2,20 e 35,2 bc 4,382 de 

Prata di P. 1,757 h 33,5 g 28,7 f 59,4 e 0,422 h 4,06 d 20,9 de 2,178 f 

Sequais 1,558 h 26.2 g 25,9 f 57,9 e 1,053 defg 1,48 e 44,9 a 2,612 f 

•Iftnlflcatlvltà * * * ... * * * * * * ... ... 
WUorl . n e l l ' a m b i t o de l lu s t e s sa c o l o n n a , c o n t r a s s e g n a t i d a le t t c re u g u a l i n o n d i f f e r i s c o n o  s t a t i s t i c a m e n t e tra loro 
p e r 1*^0.05 ( l e s t d i S l u d e n l N e w m a n - K c u l s ) 
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Effetto  del fattore  "annata" sulle principali performances  vegeto-produttive 

aiuio peso uva 
(kg/p iania) 

peso uvi 
(qji/ha) 

giapp o li 
(n°/p iania) 

pes» medio 
giapp oh 
" (g) 

peso legno 
dipolatura 
(kg/p ianta) 

indice 
di 

Ravaz 

L/EYP EVP 

1995 4,827 103,2 51,5 88,6 1,237 4,81 a 23,5 6,063 

1996 4,607 101,3 50,1 88,3 1,229 4,48 a 24,7 5,836 

1997 4,584 102,6 49,0 85,3 1,244 4,02 b 25,5 5,827 

significatività n.s. us. n s. us. as. * * us. ns. 

Valori, neU'ambito délia stessa colonna, contrassegnati dalettere uguali non diffenscono  statisticam ente tra 
loro per P<0,05 (test di Student Nevanan-Keuls) 

Tab. 4 Effetto  del  sito sulla  qualità dei  mosti délia  cultivar  Sauvignon  blanc nei diversi  siti di 
coltivazione 

sito zuccheri (°Brix) acidità totale (g/L 
ac. tartarico) 

PH 

Pasiano di P. 14,8 11,06 2,84 
Fontanafredda 18,7 9,22 3,02 

Sacile 16,8 9,23 2,85 
Casarsa d/D 19,0 8,30 3,12 

Porcia 18,8 9,13 3,04 
S. Giovanni di C. 18,9 8,11 2,97 

S. Vito al T. 17,5 7,73 2,99 
Spilimbergo 19,7 9,53 2,95 

Maniago 19,8 9,95 2,99 
S. Martin» al T. 17,3 11,36 2,95 

Prata di P. 19,7 9,99 2,89 
Sequals 19,1 10,77 2,94 
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Fig. 2 Ripartizione délia  variabilità  spiegata dalle  fonti  di  variazione sito e anno e dalla  loro 
interazione relativamente  aile variabili produttive  e vegetative.  Le percentuali  si rife-
riscono alla  quota di  varianza (sommatoria  del  quadrato  degli  scarti) attribuita,  ad 
ogni fonte  di  variazione, dall  'Analisi  délia  Varianza 

produzione uva (kg/pianta) 

sito X anno 
19% 

si» 
71% 

grappoli (n°/pianta) 

sitoxanno 

sito 
71% 

peso legno di potatura (kg/pianta) 

atoxam» 
m 

sito 
74H 

produzione (q.li/ha) 

silo x anno 
23* 

65* 

peso medio grappolo (g) 

sito x anno 

68* 

indice di Ravaz 

sito x anno 

sito 
n% 
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Fig. 3 Rappresentazione grafica  dell'indice di ecovalenza di Wricke relativamente aile variabi-
li produttive, vegetative e qualitative délia cultivar Tocai friulano.  Valori elevati di que-
sto indice rappresentano una maggiore instabilité nella risposta varietale nelle localité 
intetressate alla prova. 
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Fig. 4 Rappresentazione grafica  delle differenze  nel verificarsi  delle principali fasi  fenologiche 
tra le diverse località 
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Fig. 6 Rappresentazione grafica  delle differenze  nel verificarsi  delle principali fasi  fenologiche 
tra le diverse località 
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Fig. 5 Ripartizione délia variabilità spiegata dalle fonti  di variazione sito e anno e dalla loro 
interazione relativamente aile variabili produttive e vegetative. Le percentuali si riferi-
scono alla quota di varianza (sommatoria del quadrato degli scarti) attribuita, ad ogni 
fonte  di variazione, dall'Analisi délia Varianza 
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Fig. 7 Rappresentazione grafica  dell'indice di ecovalenza di Wricke relativamente aile variabi-
li produttive, vegetative e qualitative délia cultivar Sauvignon blanc. Valori elevati di 
questo indice rappresentano una maggiore instabilité nella risposta varietale nelle loca-
lità intetressate alla prova. 
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